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del T ra tta to  di Berlino, auzi peggio, tanto  che l’Ingh ilterra  era 
sta ta  preventivam ente richiesta del suo parere, e la Francia, per 
l’energia usata e che rilevasi dal Libro g ia llo , era s ta ta  tenu ta  
nella debita considerazione. « Credete, egli esclamava allora, che 
per g l’interessi e per lo spirito nazionale d’Italia, in caso di al­
terazione dello statu quo nell’Adriatico e nella Penisola balkanica, 
sia sufficiente qualche ingrandim ento territoriale promessoci e 
guarentitoci dall’ A ustria forse con la Triplice Alleanza ? Credete 
che sia sufficiente darci il Trentino n o s tro , per esempio, e la­
sciarci ulteriorm ente offendere nei nostri interessi e d iritti sulle 
terre  e sul m are d’ Oriente ? » Rispetto al progetto di riforme, 
elaborato e concretato a Costantinopoli dal conte Zinowieff e dal 
barone Calice, senza alcuna compartecipazione dell’Ambasciatore 
italiano, così esprimevasi: « Innanzi tu tto  le riforme nei tre m- 
layets della Macedonia non devono riguardare soltanto la popo­
lazione cristiana, m a anche quella musulmana; perchè, se è vero 
che la m aggioranza degli Albanesi è m u su lm an a , verrebbe ad 
essere eselusa dalle riforme proprio la m aggioranza di quel popolo 
che è il solo della penisola balkanica che ricorse all’ Italia per 
protezione; il quale conserva tradizionali e grandi sim patie verso 
l ’Italia. E voi non avete proposto neanche u n ’altra  modificazione, 
che vi doveva essere d etta ta  d ag i’ interessi nazionali per 1’ indi- 
pendenza dell’Adriatico. Infatti queste riforme stabilite d’accordo 
fra l’Austria e la Russia pei tre  m layets  cosi detti della Mace­
donia, quelli di Kossovo, Monastir e Salonicco, escludendo quelli 
di Scutari e di Janina, offendono assolutam ente l’unità nazionale 
dell’Albania. E m entre tan te  volte è stato dimostrato, al Parla­
m ento e fuori, che a ll’un ità  e all’ autonom ia dell' Albania la po­
polazione ita liana ci deve tenere assolutam ente, invece voi, non 
facendo alcuna modificazione allo schema di riforme sotto questo 
punto di vista, avete lasciato campo libero nella penisola balka­
nica a ll’A ustria e alla Russia, perché procedano nello smembra­
mento dell’un ità  nazionale dell’Albania. Ciò significa che un ’altra  
Potenza potrà assidersi, attraverso queste riforme, tra  non molto 
a Salonicco; a quella Salonicco il cui porto e la cui ferrovia che, 
in un giorno non lontano la unirà a V ien n a , porterà g rand i 
danni economici e commerciali a ll’ Italia ; a quella Salonicco il 
cui porto è destinato, se non provvederemo in tempo , a meno­
m are grandem ente il commercio e l’im portanza del nostro porto 
di Genova: significa che voi, con questa vostra ommissione avete 
perduto di vista l’indipendenza del nostro m are Adriatico, a cui 
g ii stranieri vanno arrivando attraverso le terre  albanesi e sui 
d iritti infranti dell’ Albania. E se tu tto  questo si av v e re rà , bi­
sogna che noi bandiamo dal nostro animo assolutam ente qualsiasi 
ideale di redenzione delle nostre terre  d’ Italia bagnate dall’ A- 
driatico. Io spero che il Ministro conosca almeno in questo mo­
m ento ciò che si scrive in Ungheria, in Germania, nell’ Austria


